
AZIONE FVCINA A B B O N A M E N T I

Ordinarlo L 15
Sostenitore . . . 20
Estero . , . . 30

cjc Posiate TV* 1 -1 2 4 2 9

ESCE LA D O M EN IC A
Direzione e Am m inistrazione Roma 

L. C ava ileggeri, 33 - Tel. 55-621 Settim anale delle Associazioni Universitarie di A zione Cattolica
Un numero C e n t e s i m i  50 
Ai soci il g io rna le  è inviato gratis

Sped. in a b b .  postaie

R a c c o g l i m e n t o
Una delle realtà più consolan­

ti della nostra vita spirituale è 
che la fedeltà ai nostri doveri, 
consapevole e piena, conserva un 
valore indefinito per l ’avvenire. 
Un dovere adempiuto con gene­
rosità non è un m om ento di ric­
chezza spirituale che si afferma 
e poi im pallidisce e si smarrisce 
nel fluire della vita, ma è un va­
lore che può dare i frutti più ab ­
bondanti pi'oprio con lo svolger­
si del tempo.

Questo quando com piam o il 
dovere con dedizione, qualunque 
sforzo esso ci costi, e lo attiriamo 
nella sfera più intima della no­
stra anima, com e la cosa più pre­
ziosa della vita. Allora nell’ani­
ma raccolta questo dovere com ­
piuto ferm enta, si decanta quasi 
c viene il m om ento in cui esso 
ci si rivela in tutto il suo valore, 
per quello che è stato e quello 
che sarà delle cose nostre; bel­
lissima e ricchissim a esperienza 
questa sull’unità dello spirilo.

Periodi di raccoglim ento in 
cui la volontà della Provviden­
za, che avevamo seguito con du­
ro sforzo, ci appare in tutta la 
sua bontà per noi, e in cui ci 
sentiamo lieti, di una letizia so­
prannaturale, di averla seguita; 
periodi in cui l ’an im a — in qu e­
sta certezza con) or tante della fe ­
condità del dovere com piuto  — 
sì dispone più forte e più buona 
agli altri doveri.

Uno di questi periodi, tanto 
fecondi se vissuti fino in fondo, 
senza vilià alcuna, ma con alta 
serenità, è quello che abbiam o  
or ora vissuto, di studio partico­
larmente intenso.

Se siamo riusciti a non esau­
rire queste giornate in uno sfor­
zo dell'intelligenza, ma a im pe­
gnarvi tutti noi stessi, sono esse 
che ci hanno fatto ritrovare più  
forti, e, in un raccoglim ento più 
intim o del solilo, ci hanno rive­
lato la bontà del dovere gene­
rosamente com piuto nella nostra 
vita universitaria di quest’anno.

L ’am ore ai nostri maestri, sin­
cero e devoto, e lo studio conce­
pito com e il prim o dovere di 
ogni giorno —- vocazione nostra 
— e la vita fucina -— partecipa­
zione intim a e costruttiva alla vi­
ta della Chiesa, nella coscienza 
e nella vita sociale coi nostri 
com pagni —- sono cose che ri­
hanno detto le parole più chia­
re circa la loro fecondità, p ro­
prio in questi giorni di partico­
lare fatica.

A bbiam o sentilo che quanto 
più ci eravam o avvicinati a que­
ste cose con anim o buono, e 
quanto m eglio e amorosam ente 
le avevam o vissute facendole 
com pagne e centro delle nostre 
preoccupazioni di ogni giorno,, 
tanto più la nostra anim a si ri­
trovava ora più ricca, più pron­
ta, in un m om ento in cui la sua 
forza, la sua fermezza, la sua 
bontà erano poste a una dura 
prova. Sono questi i m om enti in 
cui il silenzio interiore più si 
im pone, perchè ri sia dato di 
scorgere i germi più preziosi per 
la nostra futura vita.

Anche la Furi, ora, entra in 
un periodo di raccoglim ento.

Errerebbe profondam ente chi 
ritenesse che la chiusura delle 
Associazioni importasse sospen­
sione, o attenuazione della vita 
fucina. Questo è il m om ento in 
cui la Furi si ripiega su se stes­
sa, e valuta il lavoro di un anno, 
e medita sul lavoro dell’anno 
che verrà. Il Congresso non sarà 
che l ’espressione saliente, illu­
minatrice, comune, delle cose 
che questo periodo di raccogli­
mento avrà rivelato sulla vita so­
ciale di questo anno che volge, 
sulla vita d ell’anno che ci atten­
de. I com pagni del centro, sulle 
notizie fornite dalle Associazioni 
— notizie che vengono così ad 
assumere un altissimo valore 
spirituale — si faranno a consi­
derare la vita della Furi in que-

Esce in questi giorni presso 
l ’Editrice Studium il III volu­
me degli Annali della Fuci cu­
rato da Bepi Billanovich e Bru­
na Carazzolo. Riportiamo il 
poem io che illustra il valore e 
l ’importanza di questa iniziativa 
nella vita delle nostre Associa­
zioni.

Il terzo volume degli « Anna­
li » viene finalmente a prendere 
il suo posto nella bella raccolta 
fucina.

Anche quest’anno esso si pre­
senta con la serena sicurezza di 
avere qualche cosa da dire a 
tutti e insieme con la coscienza 
di essere rimasto sempre lonta­
no, per troppi umani difetti, 
dall’ideale propostosi.

Gli scritti qui raccolti, quasi 
tutti sorti in occasioni fucine 
(convegni, congresso, settimana 
di studio, gruppi di studio, ecc.) 
e tutti opera di fucini, vogliono 
ricordare ai compagni di studio 
e di fede, parola insieme di istru­
zione e di incitamento, qualche 
cosa del lavoro compiuto; e a 
chi alla Fuci non appartiene e 
anche a chi forse poco conosce 
la nostra associazione voglion 
portare una umile ma aperta te­
stimonianza di quanto alcune 
anime, messesi totalmente sulla 
via di Cristo, tentano di fare 
nel campo degli studi universi­
tari.

Chi ha scritto gli articoli qui 
raccolti non ha certo la pretesa 
di aver fatto grandi cose, però 
ha coscienza, poiché questo è il 
proprio rigido programma di 
ogni giorno e di ogni istante, di 
aver posto ogni cura, così che 
questi studi fossero permeati di 
quella sincerità e obbiettività 
assolute che sono virtù prime e 
indispensabili per la ricerca del­
la Verità, e insieme riscaldati da 
quell’amore che fa sentire e vi­
vere lo studio come opera di 
carità, come vincolo divino che 
unisce le anime nella ricerca di 
quel Vero supremo che coincide 
cui supremo Bene.

Gli amici, nei lavori qui rac­
colti, non son forse riusciti ad 
evitare imperfezioni e superfi­
cialità dovute alla preparazione 
ancora incompleta nei propri 
studi e a tutte quelle manche­
volezze che albergano in ogni 
creatura umana. Ma chi non 
vorrà, accostandosi a questi la­
vori, benevolmente perdonare le 
imperfezioni dei risultati, per co­
gliere al di là di essi la sincera 
ansia, di bene che anima i gio­
vani studiosi?

Essi in questi lavori hanno 
tentato di concretare pratica- 
mente l ’ideale di studio che la 
Fuci ha loro indicato. Poiché la 
Fuci ha proprio come suo pri­
mo programma la rivalutazione

s fan n o  nei suoi vari aspetti, e 
se il movimento abbia adem piu­
to ai suoi doveri, e abbia fallo  
onore alle sue gravi responsabi­
lità, antiche, e particolari a que­
st'anno. Da questo passeranno i 
compagni del centro a tracciare 
le linee del nuovo lavoro, a in­
dicare le nuove mete, a fissare 
i nuovi orientamenti.

Lavoro di responsabilità trop­
po grave.

Ma i com pagni del centro non 
saranno lasciati soli in questo 
lavoro. Il loro dev’essere l ’e ­
spressione tangibile e concreta 
di tutto un lavoro, di tutta una 
meditazione, nutriti dall’intero 
m ovimento. In questi momenti 
possente fa sentire la sua neces­
sità, la sua forza, la sua capacità 
di dare il più prezioso contribu­
to ad ogni attività umana, la 
preghiera. Raccoglimento, pre­

cristiana dello studio col ripor­
tarlo nel campo di valori ideali 
e in definitiva soprannaturali 
che danno una più grande con­
sistenza e dignità alle cose ter­
rene.

Lo studio, fra le più alte atti­
vità umane, vuole sia sentito 
e vissuto come il protender­
si generoso e audace delle forze 
migliori dell’uomo verso il Ve­
ro e il Bene supremo. Esso deve 
per questo sapersi staccare, non 
per rinnegarle ma anzi per me­
glio comprenderle superandole, 
dalle cose del mondo; e senza 
mai lasciarsi da esse guidare, 
deve riportare nei suoi cultori 
la coscienza che la comprensio­
ne vera, reale, obbiettiva delle 
cose è sempre e solo gradino per 
una conoscenza più alta e più 
piena di Colui che delle cose 
tutte è sorgente e vita.

La Fuci vuole che gli studen­
ti prendano coscienza della lo­
ro vocazione universitaria, che 
sappiano formare in sé, attraver­
so lo sforzo continuo, una pro­
fonda fisionomia intellettuale, 
che vogliano cioè vivere sempre 
intelligentemente e universal­
mente in ogni campo della cul­
tura e della vita, che si sforzine 
di conquistare la capacità di ve­
dere a fondo nelle cose, di co­
glierle nel loro ordine e nella 
loro essenza, che sappiano re­
spingere ogni servilismo umano, 
per porre totalmente al servizio 
del Vero i doni più belli che Dio 
ha dato all’uomo : la ragione e 
la libertà.

Cercare Dio in ogni cosa, ten­
dere attraverso ad ogni studio a 
Dio. Il porre così in alto la meta 
del proprio lavoro non deve pe­
rò distogliere (anzi se ben si pen­
sa vi incita) da una cura assidua, 
quasi meticolosa di ogni partico­
lare : la fedeltà nelle piccole co­
se è base necessaria alle grandi 
costruzioni. E solo il mirare co­
stantemente alla suprema Veri­
tà dà forza sufficiente per mante­
nersi rigidamente pazienti nel­
l ’indagine a volte minuta e sfi­
brante, e nelle ricerca rigorosa, 
che ogni serio studio richiede.

La Fuci tende così a riportare 
lo studio alla sua dignità di ri­
cerca disinteressata e umile del 
Vero. Ma non ricerca di isolati, 
che si rinchiudono in una egoi­
stica ascesa verso un vero che 
proprio perchè, cercato da una 
intelligenza senza cuore non po­
trà mai essere raggunto nella 
sua pienezza.

L ’uomo vero, l ’uomo pieno, 
l ’uomo completo per restare tale 
quando studia deve fondere nel-

ghiera di ogni fucino nelle cose 
della sua associazione nell’anno 
che è stato e nell’anno che sarà, 
questa dev’essere l’anim a della 
Furi in questo momento.

I compagni del centro allora, 
non si sentiranno in questo m o­
mento dei solitari, ma alle loro 
gravi e particolarissime respon­
sabilità soccorrerà la confortan­
te solidarietà spirituale dei com ­
pagni.

II Congresso, allora, segnerà 
veramente lo spiegarsi, m agni­
fico, di una com unione di ani­
me giovanili profondam ente e 
intimamente unite, che, in un 
momento di altissimo raccogli­
mento, di grande sincerità e di 
profonda umiltà, diranno a se 
stesse se il dovere che era da 
compiere è stato adempiuto, e 
quale altro dovere attende.

Giovanni Ambrcsefti

1937
la sua attività in una divina ar­
monia le facoltà tutte del suo 
spirito. Chi ragiona e non ama 
si toglie la possibilità di rag­
giungere quella Verità che nella 
sua suprema essenza coincide 
con la Carità.

Bisogna quindi amare il Vero 
e nello sforzo di raggiungerlo ri­
versare questo amore anche in 
chi c’è compagno nella ricerca. 
Bisogna sentirsi uniti a fratelli, 
sentire che nello studio siamo 
dei piccoli collaboratori che pro­
cedono in un campo già prepa­
rato da lunghe, tormentose fati­
che di tanti e tanti altri che ci 
hanno preceduto, e ricordare 
sempre che a noi è dato il dono 
magnifico di approfittare del la­
voro di questi altri e la respon­
sabilità immensa di trasmetterlo 
generosamente e lealmente ac­
cresciuto ai fratelli che ver­
ranno.

Sentire in ogni nostra fatica 
di studio, che pare a volte ci 
isoli dagli altri pel necessario si­
lenzioso raccoglimento che essa 
richiede, il modo più bello e più 
profondamente vivo per unirci 
agli uomini tutti in ciò che di 
più bello e di più santo essi han­
no in sè, anche se spesso è quel­
lo che hanno di più sconosciuto. 
Sentire che così noi serviamo a 
loro e insieme ci appoggiamo al 
loro aiuto per insieme andare 
verso Colui che solo può colma­
re l ’inesausto desiderio di sapere 
dell’anima umana, che ha in sè 
tanta infinita sete di infinito.

Una tale concezione dello stu­
dio — rigida disciplina del pen­
siero e anelito profondo dell’a­
nima tutta — la Fuci vuole che i 
suoi soci si sforzino di attuare 
nel concreto quotidiano lavoro; 
e ad indicare le tappe raggiunte 
e ad incitare alla via ancor lun­
ga da percorrere, vuole raccolti 
i lavori che qui si presentano.

Poca cosa, ripetiamo, se si va­
lutano guardando la meta tanto 
lontana, ma forse anche cosa di 
non piccolo valore se il valore 
alle cose umane viene prima dal­
la direzione a cui son volte, poi 
dalla vicinanza alla meta.

Uno sforzo generoso, umile, 
che tende con ogni sua energia 
al Vero e cerca nel suo cammi­
no, dimenticando se stesso, di 
far gli altri partecipi del bene 
raggiunto, portando nel cuore 
l ’ansia di attuare sempre più l ’a­
more perfetto per la Verità nella 
comunione coi fratelli, non è for­
se cosa di poco pregio, e tanto 
meno vana cosa.

Bruna Carazzolo

Gli Annali della Fuci

L’ASSISTENTE
Intendiamo questa volta stu­

diare specificamente il Sacerdo­
te nell# Fuci. Si vede subito co­
me ciò potrebbe essere fatto in 
due maniere : rispetto cioè alla 
vita collettiva delle singole As­
sociazioni, alla quale il Sacer­
dote Assistente è chiamato ad es­
sere « guida e impulso », o ri­
spetto alla vita individuale dei 
singoli Fucini. Ci limitiamo al 
secondo aspetto, perchè l ’Assi­
stente ha già di fatto quasi da 
per tutto, credo, una posizione 
netta e inconfondibile per quan­
to riguarda la vita collettiva del­
le Associazioni, e anche perchè 
la questione si pone così facil­
mente in un terreno prevalente­
mente pratico.

La figura dell’Assistente nella 
Fuci è caratterizzata ormai dalla 
profonda e spontanea fraternità 
che lo lega ai suoi giovani. In 
questo stesso anno un compa­
gno, nuovo delle nostre Associa­
zioni, rimase molto bene impres­
sionato da questo fatto e scrisse :
« Noi fucini incontriamo ogni 
settimana il Sacerdote al corso 
di Religione; quello stesso che 
alla sera poi in sede sarà oggetto 
delle nostre birbonate (!),... che 
nei congressi sa portare come 
noi il berretto goliardico o par­
tecipare alle nostre allegrie, e 
con ugual disinvoltura sa pro­
spettarci i problemi della fede e 
della morale oppure adunarci in 
raccolta preghiera nella casa del 
Padre ».

Per un insieme di differenze 
evidenti, l ’Assistente anche du­
rante la Lezione di Religione non 
è più il Professore di Religione 
incontrato nella Scuola Media; 
in uno spirito di fraternità sor­
ge nel fucino una più attenta os­
servazione, una comprensione 
maggiore, una più facile stima. 
Tuttavia, nonostante questo, si 
domandava lo stesso giovane 
amico, « non so se nella men­
talità di ogni fucino quest’uomo 
chiamato da Dio ad una missio­
ne particolare occupi il posto 
che dovrebbe occupare ». È pro­
prio questo che vogliamo esa­
minare, con l ’intento di provo­
care nello spirito dei singoli un 
controllo anche più attento e 
completo.

*  *  *

Ci potremmo domandare, in 
generale, se consideriamo abba­
stanza il nostro Assistente con 
« spirito di fede ». Quando lo si 
studia, lo si esamina, lo si cri­
tica, o anche soltanto lo si ascol­
ta come un qualunque Maestro, 
e non piuttosto con spirito di 
umiltà, desiderosi e avidi di ap­
prendere ciò di cui Egli è, nel 
nostro caso, lo studioso e, per 
il Suo stesso Sacerdozio, il Mae­
stro autorizzato, si perde il me­
glio del Suo insegnamento e del 
nostro stesso contatto con- Lui. 
Con ciò non si deve intendere 
che non ci sia permessa ogni va­
lutazione personale di quanto 
vediamo nell’Assistente o ascol­
tiamo da Lui; ciò anzi è oppor­
tuno avvenga, e in una certa mi­
sura è necessario : ma quello che 
dovremmo fare sempre è la ret­
tificazione di questo nostro at­
teggiamento prima di tutto in 
un principio di limile riconosci­
mento del nostro bisogno di sa­
pere e quindi della nostra ordi­
naria incapacità ad anticipare 
giudizi o decisioni per quanto 
riguarda la costruzione e il mi­
glioramento della nostra vita 
spirituale.

Infatti, se è al di fuori del so­
prannaturale, il nostro contatto 
quotidiano con l ’Assistente, le 
nostre relazioni di cordiale ami­
cizia con Lui, la Sua stessa figu­
ra di Sacerdote perdono il loro 
significato e quindi la loro effi­
cacia. In Lui dobbiamo vedere 
e sentire il rappresentante del 
Vescovo e quindi della Chiesa, 
incaricato di uno speciale com­
pito verso le nostre anime e le 
nostre intelligenze, al quale dob­
biamo rispondere con ricono­

scente e deferente docilità, con 
spontaneo amore.

Se questa Sua posizione porta 
nell'Assistente una continua e 
grande responsabilità, ciò im­
porta in chi Egli assiste un reci­
proco dovere di considerarLo e 
trattarLo in questo stesso piano, 
nel quale soltanto è possibile un 
incontro di anime capace di 
aprire orizzonti nuovi, di dare 
una fisionomia nuova, cristiana, 
alla nostra vita.

* * #

Applichiamo questo principio 
ai momenti salienti dell’azione 
dell’Assistente. Mi limito all’a­
zione strettamente spirituale tra­
lasciando, come dissi, quella or­
ganizzativa. Anche quando quel­
l ’azione è diretta a tutti i mem­
bri della Sua Associazione, essa 
è indiscutibilmente, in fondo, 
individuale quanto al suo scopo, 
e lo dovrebbe essere quanto agli 
effetti. Dalla celebrazione della 
S. Messa Universitaria (celebra­
ta a nome di tutti e per tutti ma 
insieme a nome di ciascuno e per 
ciascuno) alle Meditazioni (ordi­
narie o dei Ritiri) e alle Lezioni 
di Religione, è sempre un’opera 
individuale che il Sacerdote in­
tende compiere e compie, pre­
parando il materiale adatto ai 
bisogni attuali delle anime che 
Gli sono accanto, svolgendolo in 
relazione alle esigenze e alle ca­
pacità di chi lo ascolta, offrendo 
gli elementi di quelle costruzio­
ni personali che dovrebbero 
sempre seguire la Sua parola 
parola perchè questa sia davvero 
efficace e determini sicure, an 
che se lente, trasformazioni.

A questa qualità individuale 
della Sua azione, deve corrispon­
dere nei Fucini un atteggiamen­
to altrettanto individuale : cia­
scuno cioè deve sentire nell’As­
sistente il suo Assistente, il qua­
le, anche senza essere il Diret­
tore Spirituale, dovrebbe dive­
nire d’ordinario l ’amico, il con­
sigliere, l ’aiuto all’assimilazione 
dell’idea cristiana e alla visione 
quindi della nostra missione di 
studio e di apostolato. Gli an­
ziani possono in ciò fare opera 
preziosa di guida ai compagni 
nuovi, indicando l ’Assistente co­
me il naturale confidente di ogni 
dubbio o idea che, nell’adattare 
al loro pensiero le conclusioni 
di argomenti trattati (per esem­
pio anche nei Gruppi di Studio) 
o nel meditare il Cristianesimo 
e la loro posizione presente e fu­
tura rispetto ad esso, si formino 
nel loro mondo tutto particolare 
e personale.

Questo sarà un facilitare enor­
memente l ’opera dell’Assistente, 
sarà a Lui l ’apporto di un con­
tributo preziosissimo e dovere 
so, e una efficace e preziosa ca­
rità verso i compagni.

D. Alessandro Gottardo
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STORIA E FILOSOFIA
Per storia comunemente s'intendo­

no due cose: i fatti, ad esempio, la 
battaglia di Canne, e il giudizio sui 
fatti, ad esempio, la narrazione moti­
vata, pensata, giudicata della stessa 
battaglia. Vi sarebbero cosi, da una 
parte, i fatti, dall’altra lo storico, il 
pensatore che li giudica. Però la co­
sa non è cosi semplice. Sia un fatto 
notissimo, l ’impresa dei Mille, e si 
supponga che io voglia raccontarlo a 
me o ad altri. Naturalmente lo debbo 
pensare. Posso dire che qui c ’è il 
latto da una parte e dall’altra il pen­
siero del fatto ? No, per due motivi. 
L ’impresa garibaldina è anch’essa 
pensiero, e il mio pensiero di essa 
è pur esso un fatto, un accadere. 
Avremmo così di fronte o due fatti 
o due pensieri. È un accadimento 
l ’impresa del Nizzardo ed è un acca­
dimento il mio racconto di essa ? Se 
si, ecco subito alcuni formidabili in­
terrogativi. Che cos’è un fatto ? Che 
cos’è un accadere P Perchè qualcosa 
accade ? Nessuna storia vi può rispon­
dere.

ve essere concepita o come il pensiero 
umano del Pensiero di Dio o come il 
pensiero che pensa se stesso non aven­
do altro che pensare: autocoscienza 
dcH’Io. Che cosa è la storia dell’im­
presa garibaldina ? O è lo sforzo che 
il pensiero storico umano fa per pe­
netrare il pensiero divino che si ma­
nifesta in quell’accadere umano che 
si chiama i Mille, oppure è l ’Io che 
ponendo l ’impresa la pensa e pensan­
dola la pone e ponendo e pensando 
pone e pensa se stesso nel primo caso 
sono due che pensano, e la suggesti­
vità è data dal drammatico sforzo del 
pensiero umano di adeguarsi al pen­
siero divino; nel secondo caso è un’e­
terna tautologia.

R EM O  W O LF . X ilografia

ò f a U S t ù  &  H O fV
È strano com e m o lto  spesso, chi 

d e ll ’arte non conosce neppure Va, b, 
c, voglia erigersi a giudice e m aestro 
degli artisti : giudice delle loro ope­
re, m aestro per curare la loro prepa­
razione !

Non è possibile fare a m eno di ester­
nare profondo disgusto verso chi non 
valuta con precisione l ’opera svolta 
dagli artisti, con una ingiustificata 
incom prensione verso chi, nel campo 
d e ll’arte com pie studi veram ente acu­
ti e seri.

Gli artisti tuttavia possono essere 
soddisfatti d ’una cosa: d e ll’interessa­
m ento m anifestalo verso loro da tutte 
le categorie d ’individui. Tutti vor­
rebbero essere un p o ’ artisti, tutti 
si sentono bruciare dal sacro fuoco  
d e ll’arte e siccom e è più facile discu­
tere che operare, per m antenere ac­
cesa questa fiam m a... discutono.

L ’artista vero, ad ogni m odo, deve 
lasciare alle sue opere il com pito d ’es­
sere eloquenti. L ’architetto, ad esem ­
pio, deve m anifestarsi attraverso la 
costruzione, eseguita. Potrà dare in 
seguito brillante relazione d ’ogni pro­
b lem a tecnico od artistico, m a questa  
è attività m inore, di secondo piano 
quasi; prim a di tutto innanzi a noi 
■sta la sua opera, coi suoi punti di 
sensibilità, di accordo, con la bellez­
za e la genialità del concetto, la poe­
sia della com posizione, il canto del 
colore, la tecnica perfetta.

Gli altri, i non artisti dovranno im ­
parare a leggere questi sentim enti 
nelle creazioni degli artisti se vorran­
no gustare il bello.

tecnico costantem ente in m arsina per­
chè non scada dalle sue prerogative! 
Poveri rom antici nati in ritardo!

Il Perugino, Giulio Romano, Seba­
stiano Del P iom bo, il Francia, Gior­
gione, Andrea Del Castagno, il Veroc- 
chio furono superati dagli allievi e 
am ici anche perchè difettavano nel 
« m estiere ».

Tutti gli storici del resto sono con­
cordi n ell’afferm are il valore del « m e­
stiere », m a con l ’elogio del « m e­
stiere » non si vuol togliere nulla alla 
tecnica espressione, cioè si parte 
sem pre dal principio che la m eccani­
ca non crea l'artista. Resta però il 
fatto che chi è padrone del mezzo si 
esprim e con m aggior facilità.

altre sensibilità spesso non più supe­
rate. È questo il patrim onio spiritua­
le, fissato nella m ateria attraverso i 
secoli.

'■■V-N f-VT'!'V-'T>~ ' -----
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Secondo alcuni, nel cam po delle arti 
figurative, la produzione è affidata  
alla rivista ed  alla  critica. La rivista 
è, o per lo m eno dovrebbe essere, un 
potentissim o mezzo di divulgazione, 
m a nella rivista d ’avanguardia la p ro­
duzione in prim o piano non è la m i­
gliore. I  giovani seguono la corrente, 
quella della m oda in arte, abban do­
nano m olte volte il buon dipinto per 
il rapido disegno eseguito al caffè, 
abbandonano la form a delle cose, m a­
le interpretando quella definizione 
d ’arte, abbastanza nota che d ic e : 
« L ’arte è la deform azione del vero 
attraverso la sensibilità d e ll’artista  ».

D eform azioni si, m a in quanto essa 
è interpretazione del vero in funzione 
d e ll’em ozione prodotta dal soggetto 
su ll’an im o d e ll’artista. Da tale errato 
giudizio può derivare, ai giovani, un 
altro guaio : il pericolo di d isim para­
re la tecnica, la m irabile tecnica che 
ai nostri m aestri del passato diede la 
possibilità di arrivare al som m o.

Ed ora accennerem o brevem ente al 
u m estiere » prim a di entrare n ell’ar­
g om en to della critica in arte.

Il « m estiere » è la conoscenza dei 
sistem i d ’uso della m ateria; un arti­
sta, qualunque sia l ’arte sua, sarà 
tanto più  valente, quanto più profon ­
dam ente degli altri conoscerà il « m e­
stiere » e sem pre a lui si presenta la 
necessità di vincere la m ateria quan­
do si accinge a creare l ’opera.

E l ’artista sa quanto ingrata la m a­
teria s ia : sem pre essa ostacola il pen ­
siero e mozza le ali alla creazione !

Vi sono m olti in tellettuali per 
ischerzo che restano m ale im pressio­
nati quando odono la parola  « m e­
stiere »; costoro destano la stessa im ­
pressione di quelli che im aginano il

La critica, o m eglio il critico è lo 
spavento degli artisti. Si dem olisce o 
si incensa lo sforzo degli artisti con 
scarso spirito obiettivo, quasi sem pre 
il critico è influenzato nel suo giudi­
zio da im pressioni soggettive o di am ­
biente. Molte volte il critico è d ’avan­
guardia ed allora. addio serenità di 
apprezzam enti per tutto quanto non 
sia razionale (nel senso non classico 
della parola) e l ’artista che s'è logo­
rato per assim ilare, attraverso lunghi 
anni di studio, quanto di m eglio gli 
antichi maestri hanno saputo fare, 
vede ripudiata ogni classica tenden­
za, con quanto piacere per il suo spi- 
rito ciascuno lo può pensare.

Se il critico è « passatista » la cosa 
è com pletam ente opposta, com e oppo­
ste alle idee del critico sono le speran­
ze e gli sforzi del giovane artista. Ba­
sti ricordare le dispute sorte per la 

costruzione della stazione di S. Maria 
Novella a Firenze per constatare di 
quale tim bro fossero gli opposti pa­
reri!

Non è raro il caso trovare il critico 
dotato di scarsissima sensibilità arti­
stica, ed allora anche il frasario è ric­
co di vocaboli im propri!

Il pu bblico rim ane sbalordito, diso­
rientato e gli artisti rim angono incer­
ti e sfiduciati. Tentare del nuovo? Ri­
tornare a ll’antico per fare del nuovo?  
Classicheggiare? Le battute d ’attesa 
aum entano, la produzione in tanto'di­
venta di serie e la massa non diven­
ta... acuta.

Posto com e non sia facile trovare 
una form u la capace di risolvere qu e­
sta difficile posizione degli artisti di 
fronte alla massa e della massa di 
fronte a l l’Arte ed agli artisti, sem bre­
rebbe ben fatto suggerire agli arti­
s t i : m aggior sincerità, più  profonda  
com prensione e m aggior rispetto del­
la loro personalità e della coscien­
za ogni opera artistica deve tro­
vare nel vero il suo spunto, non deve 
falsare il vero p er  un mal inteso sen ­
so di spiritualità; chiarezza di in ter­
pretazione e sem plicità di concetti de­
vono essere alla base d ’ogni opera.

Il rispetto della personalità ogni ar­
tista deve averlo profondissim o per  
non essere preso dalle correnti, per 
non cadere nel « m anierism o  »; il ri­
spetto della coscienza sarà ottenuto 
seguendo l ’ispirazione, senza in fluen­
zarla con dannose ricette. Ancora non  
dim entichi il preziosissim o aiuto che 
a lui ne deve venire dallo studio sa­
piente dei m aestri del passato; per la 
spinta verso il nuovo non travolga 
l ’antico, sintesi di altre ricerche, di

Corrispondentem ente gli altri, i non 
artisti, cioè chi delle fatiche degli ar­
tisti gusta i frutti, e senza eccezione 
tutti li gustiam o, perchè l ’Arte, qu e­
sta divina signora, in m ille diverse 
form e, si caccia non vista sotto i no­
stri sensi, gli altri, quindi tutti noi, 
siam o obbligati a prepararci di più, 
assai di più  per essere in grado di 
vagliare il bello dal brutto.

La  massa, e nella massa sono da 
collocare tutti i non artisti, m eno p o ­
chi, studiosi, è im preparata a  dar giu­
dizi nel cam po d e ll’arte. Si usa un 
frasario fisso, si parla per aver senti- . 
lo dire, non si dim ostra una persona­
lità n ell’esprim ere la com m ozione su­
scitata d a ll’opera d ’arte. Ciò vuol dire 
come m olte volte, di fronte a l l’opera 
l ’osservatore non provi alcuna com ­
mozione.

Si verifica n ell’arte, quanto avvie­
ne nella tecnica: si godono i benefici 
delle invenzioni, delle scoperte, delle 
applicazioni e si rim ane freddi, quan­
do non si deride o si critica acerba­
mente.

Conforta il piccolo num ero di stu­
diosi che dalla massa si tolgono per 
seguire gli artisti nello sforzo crea­
tivo. Sanno essi quanto sia necessa­
ria una cultura corrispondente, cioè 
quanto sia doveroso imparare , a capi­
re; sanno com e non sia facile perchè 
occorre lunga ed am orevole applica­
zione, sim ile a quella necessaria al­
l ’artista e da quella si differenzia per 
l ’assenza d e ll’estro creativo. D all’ap­
plicazione m atureranno poi frutti di 
com prensione profonda dei m eriti de­
gli artisti e della loro attività. Giusto 
e doveroso prem io per quelli che at­
traverso i secoli, con la loro continua 
fatica, a volte estenuante, hanno do­
nato un patrim onio incom m ensura­
bile di bellezza, un raggio di grazia 
divina.

Flavio Paolo Vincila

C O M O A JL

Chim ica industriale
È aperto il concorso al premio di 

L. 2000 « 18 novembre » istituito dal 
Sindacato Fascisti della Toscana per 
una pubblicazione o memoria con­
cernente la chimica applicata all’in­
dustria e a ll’agricoltura e che si rife­
risca a quelle attività della Toscana 
che concorrono al raggiungimento 
dell’autarchia nazionale. Scadenza: 
15 ottobre 1938. Domande : Segrete­
ria del Sindacato interprovinciale Fa­
scista Chimici — Firenze.

Malattie infettive 
È aperto il concorso al premio di 

L. 12.000 di perfezionamento all’e­
stero della fondazione « Fratelli prof. 
Giuseppe e Doti. Benedetto Ricca Sa­
lerno» per un medico italiano lau­
realo in Italia da non oltre un trien­
nio che presenti il miglior lavoro sul 
diritto civile, commerciale o ammini­
strativo. Scadenza : 31 dicembre 1938.

Scienze biologiche 
E aperto il concorso al premio di

L. 1500 della Fondazione « Carpi » 
per un lavoro inedito riguardante le 
scienze biologiche. Scadenza: 31 di­
cembre 1938. Domande: Segreteria
della R. Accademia dei Lincei — 
Roma.

Più esatto è che siano di fronte due 
pensamenti. Io sarei evidentemente il 
pensiero pensante e i Mille il pensiero 
pensato. Che cosa penso pensando Ga­
ribaldi ? — Diamine ! — mi si dirà, — 
pensi Garibaldi ! — Giusto ! — Ma mi 
si dovrà concedere che pensando Ga­
ribaldi significa che egli, Garibaldi, 
esiste, comunque esista, nel mio pen­
siero e che codesta sua esistenza è 
diversa da quella che egli ebbe nel 
1860 quando sbarcò a Marsala. Or be­
ne : questo mio pensar Garibaldi, o, 
che è poi lo stesso, questo suo esi­
stere, comunque esista, nel mio pen­
siero, è pensiero di me o d’altro da 
me, è il suo esistere, così, il mio 
stesso esistere o l ’esistere in me d’un 
altro? Domande che non si fa nè il 
senso comune nè il buon senso per­
chè essi posseggono in modo, sia pu­
re rudimentale, la risposta; ma che si 
fa e si deve fare la filosofia.

Il senso comune e il buon senso 
sanno che il pensiero che io, persona 
determinata, concreta, empirica, occu­
pante in questo momento una deter­
minatissima porzione di spazio, ho di 
Garibaldi, è pensiero d ’altro. Breve: 
io non sono Garibaldi e Garibaldi non 
è me ! Ma non è tutto così liscio co­
me pare. Dicendo che io non sono 
Garibaldi, non ho detto che io non 
sia quel Garibaldi, la cui vita empi­
rica terminò a Caprera nel 1882; ho 
detto invece che io non sono quel 
Garibaldi che esiste, comunque esista, 
nella mia mente, mentre lo penso; il 
(he è già tu tt’altra cosa e molto me­
no paradossale. Donde mi viene que­
sto Garibaldi così... aereo? Ecco che 
la domanda mi indirizza al pensiero 
pensato. L ’impresa dei Mille è pen­
sata da me perchè altri l ’ha pensata 
prima di me. Chi ? Per semplifica­
re, diciamo : Garibaldi. I due pensieri, 
quello di Garibaldi e il mio, ora si 
compenetrano in modo che sono di­
ventati un unico pensiero, il mio pen­
siero : questo è un fatto.

Perchè si compenetrano ? Lo storico 
non si porrà di fatto questo interro­
gativo, ma esso è un interrogativo di 
diritto. Perchè, dunque si compene- 
trano ? Per semplificare, si può ri­
spondere : si compenetrano perchè
hanno un elemento comune. Donde 
viene codesto elemento comune ? Ecco 
formulato, diremo, in sede storica, il 
problema gnoseologico.

Non viene certo nè da me nè da 
Garibaldi, perchè noi siamo entram­
bi chiusi nella nostra finitezza. Ver­
rà pertanto da una fonte che supera 
e me e Garibaldi.

Ed ecco delinearsi davanti a noi il 
profilo delle tre metafisiche che si 
contendono il mondo: la metafisica 
dell’essere, la matefisica del fenome­
no, la metafisica dell’io trascenden­
tale. Le due più vivaci sono la pri­
ma e la terza. O l ’essere o l ’io. O 
quando penso Garibaldi io penso 
qualcosa che nè lui nè io abbiamo 
posto, ma è stato posto da un Altro, 
cosi che pensando io Garibaldi non è 
questo Altro che pensa in me e se 
quest’Altro~pur pensa Garibaldi, non 
pensa Sè ma altro da Sè: ecco la gno­
seologia dell’essere, che, per restare 
in Italia e in casa nostra di cattolici, 
si può storicamente chiamare tomisti­
ca e ha ora tre vivaci correnti di 
interpretazione: la rosminiana, la
neoscolastica, la zamboniana. Oppure 
pensando Garibaldi io penso qualco­
sa che nè io, nè lui abbiamo posto, 
ma è posto continuamente da un Altro 
così che quando io penso Garibaldi è 
quest'Al tro che pensa in me e pen­
sando Garibaldi in me, pensa sè stes­
so: ecco la gnoseologia dell'io, vulgo, 
idealista.

Più schematicamente: la storia o è 
pensiero del Pensiero o non è. In 
altre parole, per essere, la storia de­

Fin qui siamo rimasti nel cielo piut­
tosto astratto del pensiero e le consi­
derazioni non han potuto incidere su 
ciò che ci tocca mollo da vicino: il no­
stro sentimento di uomini. Proseguia­
mo. Quando, come storico, ho rico­
struito storicamente, come si dice, 
l ’impresa dei Mille, mi posso doman­
dare : È o non è questa impresa una 
novità ? Con essa è entrata o non è en­
trala qualche cosa di nuovo nel mon­
do ? Se si risponde no, il buio s ’infit­
tisce; se sì, torna l ’interrogativo: chi 
ha posto la novità ? E siamo ricondotti 
al bivio precedente. Tuttavia, se novi­
tà c ’è, non l ’ha posta il solo Garibal­
di. Quali altre forze hanno concorso ? 
E Garibaldi un creatore o un concrea­
tore ? È servo degli avvenimenti o li 
domina ? Si pensi alle significative fasi 
attraverso le quali è passata la storio­
grafia della rivoluzione francese dal 
Burbe al Salvemini, e a quella che sta 
attraversando la storiografia della così 
detta grande guerra : i fatti, i così 
detti fatti, colla loro massiccia corpu­
lenza si volatilizzano in idee. E le idee, 
per quanto volatilizzate, sono più dure 
e resistenti dei fatti.

La novità in storia implica il più 
grosso problema per lo storico che si 
rispetti. Il problema della libertà e 
della conseguente responsabilità. Nel 
nostro caso: l ’impresa di Garibaldi 
avrebbe anche potuto non avvenire ? 
Chi voglia chiedere la risposta ai fatti 
fa un buco nell’acqua. I fatti o sono 
accaduti perchè non potevano non ac­
cadere e allora tutto è perfettamente 
giustificato; o avrebbero potuto anche 
diversamente accadere o non accadere 
affatto e allora non tutto può essere 
giustificato. Queste considerazioni non 
le suggerisce la così detta storia, ma 
proprio la così detta filosofia e solo 
essa può decidere sulla conclamata ne-

cessità storica, rifugio dell’ignoranza 
o profezia post eventum.

La così detta storia può scrivere di 
queste cose :

« Si può, si, con lutti gli argomenti 
forniti dalla astratta ragione, dimo­
strare o illudersi di dimostrare che 
la pace è il supremo dei beni, che 
con la pace ogni progresso è possibile, 
che la pace può dare quello che la 
guerra promette: ciò non ha mai tol­
to e non toglie la fatalità della guer­
ra, non ha mai vietato e non vieta 
che a un tratto conflitti scoppino, in­
teressi si urtino, passioni divampino, 
popoli corrano al combattimento » 
(F rancesco Ercole, Rivista storica Ita­
liana, settembre 1936, p. 24). E la 
così detta filosofia può chiosare: Che 
delle guerre siano avvenute è certissi­
mo; ma che siano avvenute fatalmen­
te non consta. Consta, anzi il contra­
rio. E non si vede perchè non debba 
essere fatale anche la pace. In ogni 
caso lo storico che ritiene fatale la 
guerra, per quanto pessimo filosofo, 
ha il compito molto facilitato: è ri­
dotto a narrarla fatalisticamente. Chi 
invece non la ritiene fatale ha un com­
pito molto più complesso e delicato, 
perchè si trova col suo pensiero re- 

-sponsabile di fronte ad un altro pen­
siero responsabile. Responsabilità de­
gli uomini di fronte a Dio.

Dove va la storia ? Ecco una do­
manda inutile pel fatalista, carica di 
responsabilità per l ’attore e pel nar­
ratore. Nella storia gli uomini rag­
giungono fini che non si eran propo­
sti e si propongono fini che non rag­
giungono.

Donde queste due fratture ? Il sali­
scendi dall’io grande all’io piccolo è 
ormai troppo ingenuo. Il regno dei 
fini è il regno dell’intelligenza, della 
libertà della responsabilità. La storia 
non pare una dialettica impeccabile: 
è piuttosto una peccatrice, perchè li­
bera, serie di errori.

Il compito dello storico umano non 
è quello di giustificar tutto, cosa trop­
po semplice e ormai troppo antipa­
tica; ma è quello di esercitare nel 
modo più allo le sue qualità di pensa­
tore. Chi fa falla, ma s’impegna, e 
chi narra ha dinanzi a sè falli e im­
pegni : ricorrere al fato o alla necessi­
tà storica è molto più un rifugiarsi 
nell’ignoranza che non il dire: non 
so. Perchè la storia non è ancora di­
venuta un’umile confessione d ’igno­
ranza ? Quando sarà divenuta tale farà 
la più alta professione della più alta 
filosofia.

Paolo Barale

NOTIZIE UNIVERSITARIE
I risultati dei concorsi 
a cattedre universitarie

Pubblichiam o i risultali dei concorsi 
a cattedre universiarie banditi l ’an­
no passato dal Ministero d e ll’Educa­
zione Nazionale.

Monteverdi, Vittorio Bertoldi, Alfre­
do Chiappini. Concorrenti due. A voti 
unanimi è stato giudicato maturo e 
proposto per la Cattedra il prof. Bru­
no Migliorini.

Analisi matem atica, per la R. Uni­
versità di Pavia. - Commissione : Ugo 
Arnaldi, Gaetano Scorza, Michele Ci­
polla, Angelo Tonolo, Renato Cacciop- 
poli. - Concorrenti quindici, tutti ma­
turi, 12 a voli unanimi, ciò non ostan­
te i Commissari non si sono trovati 
d ’accordo per la terna, ed hanno pro­
posti solo due : 1° Basilio Manià;
2° Carlo Miranda.

Costruzioni stradali e ferroviarie 
nella R. Università di Roma. Commis­
sione : Francesco Bolatroni, Giovanni 
Cicconetti, Alfredo De Nora, Domenico 
Ruggeri. e Luigi Stabilini. Hanno par­
tecipato al concorso nove candidati. La 
terna presentata al ¡Ministero è risul­
tata così composta 1° Prof. Mario Gio- 
vannini, 2° Prof. Luigi Tocchetli, 3° 
Prof. Ferruccio Vezzani.

Chimica fisica, per la R. Università 
di Genova. - Commissione : S. E. Par- 
ravano Nicola, S. E. Giordani France­
sco, Miolati Arturo, Rolla Luigi, Boni­
no. Giov. Battista. Concorrenti nove, 
due ritirati; dei 7 rimasti è riconosciu­
ta a 4 la maturità. Terna proposta a 
voli unanimi: 1° Caglioti Vincenzo, 
2° Semerano Giovanni, 3° Piccardi 
Giorgio.

Storia della lingua italiana nella 
R. Università di Firenze. Commissio­
ne: Matteo Bartoli (in sostituzione del 
prof. Barbi), S. E. Giulio Bertoni, An­
gelo Monteverdi, Vittorio Bertoldi e 
Alfredo Schiaffimi. Hanno partecipato 
al concorso due concórrenti. Alla cat­
tedra messa a concorso è stalo desi­
gnato il prof. Bruno Migliorini.

Costruzioni stradali e ferroviarie, 
per la R. Università di Roma. - Com­
missione: Domenico Ruggeri, Alfre­
do De Nora, Giovanni Cicconetti, 
Luigi Stabilini, Francesco Balatroni. 
Concorrenti nove, dei quali cinque 
riconosciuti maturi. Terna: 1° Gio­
vanni Mario, 2° Tocchelti Luigi, 
3° Vezzani Ferruccio.

Due posti per l ’insegnam ento del 
Diritto pubblico com paralo. Commis­
sione: Umberto Borsi, Maurizio Mara­
viglia, Sergio Panunzio, Arnaldo Vol­
p icela e Guido Zanobini.. Hanno parte­
cipato al concorso tre candidali. Vinci­
tori del concorsb stesso risultarono i 
seguenti dottori, indicati in ordine 
alfabetico: 1° Alberto Agresti; 2° Maio- 
rana Salvatore.

Diritto processuale civile, per la li­
bera Università di Urbino. - Commis­
sione: Umberto Navarrini, Salvatore, 
Galgano, Alessandro Raschi, Salvato­
re Salta, Enrico Tullio Liebman. - 
Concorrenti sette, a tre soli dei quali 
è stata riconosciuta la maturità e 
così classificati: 1° Andrioli Virgilio; 
2° Carnacini Tito; 3° Allorio Enrico.

Ostetricia, al posto di professore- 
direttore della Scuola di Ostetricia di 
Camerino. — Commissione: Gino
Acconci, Francesco Spirito, Odorico 
Viana, Salvatore Scaglione, Roberto 
Bompiani. — Concorrenti ventidue. 
La terna è risultata così composta: 
1° Massazza Serafino; 2° Floris Miche­
le; 3° Paroli Giovanni.

Istituzioni di Diritto romano, per­
la R. Università di Messina. - Com­
missione : Salvatore Riccobono, Gio­
vanni Pacchioni, Carlo Arnò, Pietro 
De FTancisci, Emilio Albertario, Giu­
seppe Grosso, Salvatore Di Marzo. - 
Candidati 20 fra cui due donne; 19 
sono riconosciuti maturi: 6 a voti 
unanimi, 2 con 6 voli, 4 con 5 voti, 
fra questi vi sono le due candidate, 
e 7 con voti 4. - Terna proposta: 
1° Ciapessoni Pietro, 2° Branca Giu­
seppe, 3° Orestano Riccardo.

Lingua italiana, per la R. Univer­
sità eli Firenze. - Commissione: Mat­
teo Bartoli, Giulio Bertoni, Angelo

Patologia speciale chirurgica e Pro­
pedeutica clinica, per la lì. Universi­
tà di Sassari. — Commissione compo­
sta di nove membri : Giuseppe Mu- 
scatello, Antonio Comolli, Leonardo 
Dominici, Gian Maria Fasiani, Paolo 
Fiori, Giovanni Morone, Giovanni Pe­
rez, Righetti Carlo, Raffaele Pabluc- 
ci. — Concorrenti trentasei. Terna: 
1° .Tura Vincenzo; 2° Tinozzi France­
sco Paolo; 3° Oselladore Guido.

Patologia speciale e Clinica m edi­
ca veterinaria, per la libera Univer­
sità di Camerino. — Commissione: 
Alberto Ascoli, Ottorino Rook, Luigi 
Leinati, Celestino Barile, Albino Mes- 
sieri. — Concorrenti quattro. Terna: 
1° Sebastiano Paltrinieri; 2° Antonio 
Zanzucclii; 3° Ennio Seren.
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B O L S C E V I C I
Piacciono le sintesi, oggi. An­

che se un po’ schematico il vo­
lume « Gesuiti, borghesi, bolsee- 
vichi » di Erik M. Kiihnelt-Led 
diluì (1) è un’opera che si pre­
senta affascinante nel rappresen­
tare il mondo moderno come 
lotta fra tre fronti armati di ar­
mi diverse, protesi a opposti 
ideali.

Con il nome di « borghese » 
l ’autore ha designato, e non mi 
pare arbitrariamente, lo spirito 
laico, immanentistico, materia­
listico, dell’Occidente capitali­
sta; borghesi sono i gretti, pic­
cini burocrati, come i proprie­
tari avidi e avari, come tutti i 
vili sedentari dei così detti pae­
si liberali : gente che rinnega 
Cristo ogni giorno con la sua 
vita e con le sue idee, che rin­
nega Cristo non meno dei bol- 
scevichi l ’altro fronte del cui 
termine non occorre certo spe­
cificare il significato.

Contro i due fronti sta quel­
lo della Chiesa, di cui i Gesuiti 
sono scelta milizia, particolar­
mente addestrata alla lotta e alla 
penetrazione in quelle sorta di 
campi trincerati che sono l ’U. R. 
R. S. e la Rorsa di Wall Street.

Curiosa è la concezione che il 
Kiihnelt-Leddihn ha del fronte 
bolscevico: esso è un’eresia, una 
eresia cattolica. La sostanza di 
tale idea non è nuova : dal Ro­
smini in poi tutti i pensatori cat­
tolici che hanno affrontato il te 
ma del comunismo (e s’intende 
comunismo moderno nelle an­
ticipazioni del Saint Simon e 
dell’Òwen e nella sistematica del 
Marx) hanno posto in rilievo che 
esso ha preso dalla dottrina di 
Gesù i principi buoni, i valori 
positivi che si tramutano in cen 
tri di attrazione. Nel libro del 
Kuhnelt-Leddihn la considera­
zione assume aspetti paradossali, 
ma non meno esatti, le tinte so­
no più calcate, ma non deforma­
no la realtà.

« Quattrocento anni fa abbia­
mo trascurato un fattore — , è 
un gesuita che parla all’inizio 
del primo volume, — non ab­
biamo contato sulla possibilità 
che la folla laicizzata si allonta­
nasse col tempo da Cristo, ma 
raccogliesse d’altra parte, sotto 
vari travestimenti, idee tipica­
mente cattoliche : condanna del­
l ’usura, corporazioni artigiane, 
lotta contro il superuomo di co­
nio individualistico e nietzchia- 
no; insomma che si arrivasse a 
un’eresia cattolica che accetta 
del Cattolicesimo tutto il perife­
rico e ne rinnega l ’essenza...».

E più avanti il medesimo per­
sonaggio dice a un consigliere 
d’ambasciata sovietico : « Tut­
ti gli eretici, dai monofisiti ai 
valdesi e ai bolscevichi sono ca­
ratterizzati da una grande capar­
bietà; con loro non c ’è che un 
sistema; abbandonarli ai decreti 
divini e lasciare che la Provvi­
denza si serva anche di essi per 
i suoi disegni... Hanno una dop­
pia missione, da un lato ci pur­
gano da ogni elemento malatic­
cio, dall’altro ci trascinano, pre­
cedendoci, tracciando i solchi 
per i binari davanti a noi. Cosi 
avvenne per esempio, quando 
gli ariani infettarono per un pri­
mo tempo gli Ostrogoti pagani 
con le loro credenze cristiano- 
ereticali, ma prepararono intan­
to il terreno a noi che li conver­
timmo al Cattolicesimo. Il loro 
lavoro preparatorio ci fu prezio­
so. E creda pure che c ’è più di 
un Malese di Giava che ha rice­
vuto i primi rudimenti di pen­
siero cristiano da bocca comuni­
sta ».

La concezione paradossale tro­
va conferma nella seconda parte 
del romanzo che narra le avven­
ture del protagonista in Russia : 
è un panorama della vita sovie­
tica quale nessun altro libro è 
in grado di darci. I Fülopp-Mil- 
ler, Barzini, Cipolla, Ciocca, 
Knickerbocker, Gide, che ci han­
no peraltro offerto volumi di a l­
tissimo interesse non si avvici­
nano neppur da lontano alla vi­
vezza così spontanea e terribile 
di queste pagine. La ragione è 
facilmente rintracciata: tutti
quegli scrittori sono stati in Rus­
sia come stranieri; anche coloro 
che, come l ’ing. Ciocca, hanno

avuto parte attiva nella gigante­
sca vita dell’U.R.R.S., non han­
no potuto cogliere che una par­
te di quella vita, un solo aspet­
to : poiché erano sempre fore­
stieri, sorvegliatissimi, e aveva­
no mansioni precise da cui non 
era possibile evadere. Non par­
liamo poi dei giornalisti : anche 
i favoriti, gli amici del comuni­
Smo, come il Gide, non videro 
che quello che si volle far loro 
vedere. Il Kuhnelt-Leddihn inve­
ce ha vissuto nell’U.R.R.S. da 
cittadino dell’U. R. R. S. : non 
si chiamava Kuhnelt-Leddihn 
quando lavorava a Mosca, parla­
va in russo coi compagni ope­
rai, presentava una carta d’iden­
tità dell’Unione Sovietica e una 
tessera del Sindacato dei Gior­
nalisti sovietici quando allog­
giava nei dormitori pubblici, 
era iscritto all’associazione dei 
« Senza Dio » e non frequenta­
va mai le rare chiese ancora 
aperte al pubblico; i sacerdoti

con cui parlò non erano solo 
quei pochi cui il governo per­
mette di esercitare pubblica­
mente il ministero, ma tutti 
quelli che come lavoratori sono 
regolarmente tesserati dai So- 
vieti.

Lo stalo di servizio dell’auto­
re — che fu sino a qualche me­
se fa professore di dottrina po­
litica all’Università di George- 
town (Stati Uniti) retta dai Pa­
dri Gesuiti — può far capire 
quale vivezza, quale sincerità, 
quale fascino spirino dalle sue 
pagine. Le avventure del prota­
gonista — un giornalista tede­
sco, Eugenio Diiring, mandato 
dai Gesuiti in Russia sotto il no­
me e col passaporto del cittadi­
no sovietico Kisseljew morto al­
l ’ospedale berlinese di Sant’Ed- 
vige — sono spesso le avventu­
re del medesimo autore. Certo 
questi non rimase, come Euge­
nio Diiring, due anni in carce­
re e forse neppure passò sotto il 
processo della Ceka; certo la 
fantasia è intervenuta a colorire 
quella che sarebbe stata crona­
ca : ma la vita russa non è tra­
vestita da pregiudizi di sociolo- 
ghi o comunisti, non è stata fil­
trata attraverso le lenti da turi­
sta sapientemente affumicate da 
ciceroni governativi. Veri uomi­
ni, veri cittadini sovietici ancor 
viventi sono gli operai, le don-

ne, i funzionari, gli esaltati, i 
fanatici, gli scettici e i rassegna­
ti che Eugenio Diiring incontra 
nelle sue avventurose peregrina­
zioni.

Ma le parti diciamo così bor­
ghesi del romanzo sono assai in­
feriori a quella in cui l ’autore 
artisticamente dipinge il mondo 
e l ’anima russa, colpa forse della 
la fretta nello scendere gli ultimi 
capitoli del romanzo e forse col­
pa dei termini del concorso 
mondiale in cui il lavoro otten­
ne il secondo premio. Tuttavia 
è significativo il fatto che — no­
nostante gli evidenti difetti ar­
tistici — il lavoro abbia ottenu­
to quel premio fra una compa­
gnia tanto eletta. I due volumi 
contengono pagine e interi ca­
pitoli di indicibile fascino: l ’ar­
gomento, l ’eccezionale compe­
tenza di chi ne scrive, danno a 
questo romanzo (nonostante le 
critiche che come opera d’arte 
meriterebbe) un’attrazione for­
tissima. Come sfacciatamente 
affermano troppe fascette pub­
blicitarie, questo è veramente 
un libro che si deve conoscere.

Paolo Emilio Taviani

J-Aa

(1) E rik M. Kuhnelt - Leddihn, Ge­
suiti, borghesi, bolscevichi, 2 volumi. 
Ed. Istituto di Propaganda Libraria, 
Milano, Lire 10.

D a ll'a rtig ian a to  all'industria
La parola artigianato richiama ge­

neralmente alla mente il quadro un ' 
po’ stereotipo di un’epoca antica, non 
esattamente definita, in cui domina­
no incontrastati, come elementi tra­
dizionali la bottega, il maestro, i gar­
zoni, il tutto in una atmosfera di cal­
ma operosità, nella quale il rumore 
pacato e monotono di un telaio a pe­
dale non copre gli amichevoli conver­
sari del maestro con i suoi garzoni e 
apprendisti.

Questo il quadro-modello, quale si 
viene formando nella mente dei più, 
di una economia artigiana, auspici i 
famigerati libri di testo delle scuole 
medie.

Ed ecco per contro il quadro-model­
lo relativo all’economia industriale 
moderna : ambiente fumoso di una 
fabbrica in cui, tra lo schiaffeggiare 
di cinghie sulle puleggie e tra il ru­
more assordante di ingranaggi rota­
tori si muove febbrile una massa gri­
gia di lavoratori affaticati, fra la pre­
senza invisibile ma incombente del 
capitalista, che dirige il tutto dal re­
cesso misterioso del suo ufficio.

Il piccolo locale della bottega si è 
gonfialo fino a diventare fabbrica, il 
padrone ha abbandonato i suoi dipen­
denti nelle mani del direttore tecni­
co e si è mascherato dietro le fronde 
dell’azionista; il garzone A e il gar­
zone B si sono generalizzati nella 
massa anonima dei salariati.

Come quadri-limiti di due epoche 
c di due distinti sistemi economico- 
sociali essi danno assai bene la visio­
ne del cambiamento e degli elemen­
ti che li differenziano uno dall’allro.

Ma non è, naturalmente, da crede­
re che, nel tempo antico, vi siano 
stati solamente artigiani e nel tem­
po moderno ci siano solamente ope­
rai. Quei due quadri sono veri solo 
come rappresentazioni tendenziali di 
due forme di economia della produ­
zione, quella artigiana e quella indu­
striale. Poiché è certamente pacifico 
che fino dall’epoca delle repubbliche, 
marinare la costruzione di una nave 
non poteva farsi in bottega e l ’im­
portazione e la distribuzione di merci 
d ’oltre mare richiedesse organizzazio­
ni commerciali che presentavano già 
molti degli elementi delle moderne 
imprese. Come è certo, d’altro lato, 
che anche nell’epoca attuale la lavo­
razione artigiana non è scomparsa del 
tutto.

Però è innegabile l ’esistenza nel 
passato di una economia prevalente­
mente artigiana e l ’esistenza attuale 
di un’economia in massima parte in­
dustriale.

Quale l ’epoca di transizione? Qua­
li le cause ?

È tradizionale fissare l ’epoca di pas­
saggio da una forma all’altra tra il 
finire del secolo xvm e i primi de­
cenni del xix. Circa le cause, gli sto­
rici dell’economia concordano nell’in- 
dicare le invenzioni e le loro applica­
zioni concrete ai meccanismi capaci 
di far più rapidamente e con minor 
spesa il lavoro dell’uomo, come deter­
minanti del cambiamento. Il fenome­
no « macchina » si può ritenere la 
causa materiale fondamentale del pas­
saggio da un sistema all’altro, il 
qual passaggio, come è ben noto, 
non ò avvenuto pacificamente nè in 
breve tempo, ma ha portato con sè

quei formidabili problemi (nati dagli 
inevitabili attriti) che sboccarono nel­
la cosidetta « questione sociale ».

La trasformazione materiale ha ri­
chiesto, grosso modo, più di mezzo 
secolo e con essa si è accompagnata 
una profonda trasformazione degli 
spiriti.

Crediamo decisamente — ma sareb­
be troppo lunga la dimostrazione —• 
che in un primo tempo siano stati 
i fenomeni materiali (applicazione e 
sfruttamento delle invenzioni) a mo­
dificare i modi tradizionali di pensa­
re, cioè a influire sullo spirito, e solo 
in seguito si sia determinato il movi­
mento logico inverso, cioè gli spiriti 
incanalati e orientati in quella nuo­
va direzione hanno ripreso il domi­
nio della materia, questa volta secon­
do il nuovo indirizzo.

Una trasformazione profonda nella 
psicologia del lavoratore è certamente 
avvenuta. Come e quando ? Si suole 
tradizionalmente rappresentare il fi­
gurino-tipo del lavoratore artigiano 
come di colui che lavora sotto lo 
sguardo del maestro padrone di bot­
tega, che conosce bene e verso il qua­
le nutre un sentimento quasi figlia­
le per la sua superiorità morale deri­
vante dalla maggiore capacità ed espe­
rienza.

I garzoni, in ristretto numero, stan­
do a contatto materiale col padrone 
di bottega sono legati a lui e a ll’a­
zienda da vincoli di interesse, ne se­
guono gradualmente la vita e hanno 
tutta la convenienza di vederla pro­
sperare per migliorare, con la condi­
zione del padrone, anche la propria. 
Esiste una « solidarietà aziendale » 
che nasce immediatamente —- secon­
do noi — da questo fatto: il padrone, 
nello scegliersi i pochi garzoni che gli 
servono, trattandosi di persone insie­
me alle quali dovrà passare molle ore 
del giorno, cercherà caratteri adatti 
al proprio temperamento e suscetti­
bili di prendere il suo indirizzo di 
lavoro.

Si viene così formando un gruppo 
ristretto di persone fra cui vige una 
intesa tacita e un interesse reciproco 
a che gli affari siano prosperi per il 
comune vantaggio. È una società di 
fatto in cui ciascuno è azionista per 
la sua capacità e come tale è interes­
sato immediatamente al buon esito 
degli affari.

Supponiamo adesso, a scopo di stu­
dio, di immaginare una di queste 
aziende artigiane in fase di evoluzio­
ne : introduzione di macchine, in­
grandimento di locali, aumento del 
numero dei lavoratori. I rapporti di 
conoscenza man mano si allentano, 
cresce in proporzione il lavoro ammi­
nistrativo, il padrone non è più a con­
tatto immediato e continuo coi suoi 
garzoni (divenuti operai) e li conosce 
sempre meno, per necessità di cose, 
fino a tanto che essi diventano per 
lui un numero o un incarico.

In questo straniarsi tra imprendi­
tore e prestatore d’opera risiede se­
condo noi un fattore importante del 
cambiamento psicologico che si opera 
tanto nel primo come nel secondo. 
Entrambi pensano che una mancan­
za del proprio dovere reciproco, di­
luita nella lontananza che si è creata 
fra loro non sia più così avvertita 
come sarebbe se si conoscessero per

fellamente. II garzone di bottega che 
sa come una sua pur lieve mancan­
za non sfuggirebbe all’occhio del pa­
drone e sarebbe subito repressa, una 
volta diventato operaio anonimo fra 
una massa di compagni è indotto a 
pensare che una sua mancanza sin­
gola distribuita sulla massa sarà im­
percettibile. Se si suppone che ogni 
operaio pensi e agisca a questo modo 
si può immaginare quale diminuzio­
ne relativa di rendimento si possa ve­
rificare per ogni lavoratore.

D’altro lato il proprietario di fab­
brica, di fronte a un numero relati­
vamente grande di operai viene por­
tato a ragionare egoisticamente in 
quanto pensa, che ad esempio, la di­
minuzione di 10 centesimi a testa sul 
salario giornaliero di 1000 persone, 
mentre può passare inosservata per 
ogni interessato data la sua picco­
lezza, rappresenta per esso imprendi­
tore un risparmio giornaliero di 100 
lire.

Un altro elemento psicologico im­
portante viene a influire in maniera 
deprimente sullo spirito del lavorato­
re: la monotonia del lavoro mecca­
nico, causata dalla divisione del la­
voro che necessariamente si applica 
in modo sempre più ampio nella fab­
brica. In economia artigiana si pote­
va dire che, generalmente, ogni lavo­
ro avesse in sè sapore d ’arte per chi 
lo eseguiva, iniziandolo e spesso por­
tandolo a compimento da se stesso. 
Nel regime industriale, con la conse­
guente meccanizzazione del lavoro, è 
la regola che un operaio sia costretto 
per ore a ripetere sempre lo stesso 
atto, nelle stesse condizioni. Lo spi­
rito ha così una parte minima nel 
lavoro e questo, non più vivificato 
dall’interessamento e dalla soddisfa­
zione, diventa pura fatica incapace di 
allietare il lavoratore, ma tale sola­
mente da annoiarlo e da farglielo con­
siderare come un peso gravoso.

Un ultimo ma grave elemento oc­
corre tener presente: il fatto econo- 
mico-sociale dell’urbanesimo nei pri­
mi decenni del xix secolo. L ’alletta­
mento iniziale della fabbrica, dove si 
lavora meno e si guadagna di più che 
nel lavoro della terra, veniva accen­
trando masse ingenti nelle città, ad 
accrescere l ’offerta di mano d’opera 
e a dar buon gioco alla classe padro­
nale in materia di salari.

Il regime dei cottimi, dando agio 
agli industriali di saggiare la produt­
tività dei lavoratori, mette in mano 
ai capitalisti un forte strumento di 
oppressione.

La reazione operaia incomincia : la 
contrapposizione di interessi fra da­
tore e. prestatore di lavoro assume ri­
levanza sociale e genera l ’odio di clas- 
secorr.e rivolta dello spirito oppres­
so che vuole almeno ripagato il suo 
sacrificio.

L ’ingigantirsi delle dimensioni del­
le fabbriche, l ’oppressione padrona­
le, l ’organizzarsi a difesa della classe 
lavoratrice e tutti i fenomeni secon­
dari connessi, sono altrettanti ele­
menti di quei conflitti dì lavoro che 
hanno lasciato in eredità al secolo xx 
la « questione sociale » come proble­
ma, e la lotta di classe come una del­
le soluzioni più seducenti per il pro­
letariato.

Lorenzo Sguerso

Niccolò Tommaseo, Diario intimo. 
Ed. Einaudi, 1937, pagg. 300, L. 20.

Il diario intimo, che il Ciampini 
pubblica con molta cura sull’autogra­
fo conservato alla Biblioteca Naziona­
le di Firenze, premettendovi una in­
teressante ed equilibrata prefazione, 
condotta in gran parte su documenti 
inediti, fu tenuto dal Tommaseo ne­
gli anni che vanno dal 1821 al 1852. 
Cioè dall’epoca del primo soggiorno 
veneziano, quando il Tommaseo ave­
va appena diciannove anni, all'inizio 
del suo esilio a Corfú, dopo gli eventi 
eroici del ’48 e ’49, quando l ’ombra 
della cecità scese su di lui.

È opera di un tipo rarissimo, e for­
se sconosciuto, in Italia: non tanto 
insieme di appunti o abbozzi di ca­
rattere letterario o riflessivo, spunti 
di poesia o pensieri da sviluppare, co­
me, per esempio, lo Zibaldone leo­
pardiano, quanto nbtazioni di natura 
prevalentemente morale. Esso docu­
menta il travaglio di una coscienza, 
cepfcfe di elevazioni mirabili e di stra­
ordinarie generosità, ma insieme con­
tinuamente tormentata dall’orgoglio 
e dalla sensualità; che conosce il pro­
prio male e .cerca tenacemente di su­
perarlo.

Il Tommaseo è attentissimo a coglie­
re ogni reazione del proprio animo, 
ogni più fuggevole moto interiore. E 
se anche appare l'intento di lasciare 
un’immagine ideale di sè (per cui egli 
negli anni maturi soppresse molte 
parti), la sua sincerità è grande e la 
sua complessa e sconcertante perso­
nalità, dosi ricca di contrasti, di vizi 
e di virtù, dalle pagine del diario vien 
fuori intera. Ne risultano anche con­
fermate e illuminate le sue più carat­
teristiche qualità di scrittore: la ca­
pacità di disegnare in poche parole in­
cisive un- ritratto morale, di ferma­
re con un linguaggio- sensibilissimo e 
sapiente rapide impressioni di na­
tura.

Mólte pagine di questo diario po­
trebbero entrare a far parte di Fede 
e Bellezza o di altre fra le opere sue 
più conosciute. Il Tommaseo è scrit­
tore essenzialmente frammentario e 
impressionista anche nelle opere in­
tenzionalmente più organiche, e si 
spiega quindi che in un diario possa 
trovare alcuni dei suoi momenti mi­
gliori.

Mario Puppo

Card. E lia della Costa : La Chiesa 
oggi che cosa fa? Che cosa vuole? 
Libreria Editrice Fiorentina, pag. 33, 
1938.

Molto di rado ci è capitato di vede­
re in si poche pagine espressi concet­
ti sì alti sì profondi con una prosa 
agile, nitida, penetrante.

L Emenlissimo A. tratta da princi­
pio di coloro che credono di essere 
sulla retta via, rimanendo fuori dalla 
Chiesa Cattolica: così gli indifferenti, 
i professanti la religione del cuore, 
quelli che « a Dio sostituiscono la 
stirpe, lo Stato o qualsiasi ideologia 
politica e pretendono che l ’individuo, 
la famiglia e persino la Chiesa debba­
no servire a queste pretese deità, 
mentre chi « prima che alla Chiesa 
porta obbedienza a qualsiasi potestà 
terrena deve essere considerato un 
pagano e un pubblicano Matt. XVIII.

Dopo aver parlato dell’autorità per­
fettamente divina della Chiesa ci mo­
stra come essa insegna la verità, pre­
dica la carità, rispetta ogni autorità, 
non teme nessuna persecuzione. Ed è 
veramente commovente l ’appello che 
Egli fa ad intensificare la conoscenza 
della fede e specialmente di adeguare 
la propria vita ai precetti evangelici, 
affinchè mentre il mondo minaccia 
tempesta la Chiesa costituisce sicura 
difesa e prudente guida dell’umanità.

Igino Sagù

Kicevutù
Annuario per l ’Anno Accademico 

1837-38 XVI. Milano, 1938, Soc. Ed. 
« Vita e Pensiero », pagg. 398. L. 25.

F erdinando D ’Antonio: La Giustizia. 
Firenze, 1938, Ed. « La Nuova Ita­
lia » pagg. 170. L. 12.

Sant’Agostino : De vera religione. Fi­
renze, 1938, Ed. « La Nuova Italia », 
pagg. 135. L. 6,50.

Codignola E rnesto : Linee di storia 
dell’educazione e della pedagogia. 
Firenze, 1938, Ed. « La Nuova Ita­
lia », pp. 563. L. 20.

F aith Baldwin : Una donna indipen­
dente. Ed. Mondadori, 1938, pagi­
ne 107. L. 3.

Corsanego Cam illo : L ’educazione in 
fam iglia, a cura dell’Unione Uomi­
ni di A. C., pagg. 45. L. 0,50.

Ettore Paganuzzi : La purezza nella 
educazione, a cura dell’Unione Uo­
mini d’A. C., pagg. 48. L. 0,50.

El frente dice : Talleres Gràficos de 
« El Noticiero », Zaragoza, pp. 69.

Giorgio Del  Vecchio : Giandomenico 
Romagnosi nel prim o centenario 
della sua morte. Rivista Internazio­
nale di Filosofia del diritto, Roma, 
1938, pagg. 24. L. 3.

Vita liturgica

P a g in e  e van ge l ich e
La dottrina di salvezza predi­

cala da Nostro Signore viene of­
ferta alla nostra meditazione gra­
dualmente, ma in tutta sincerità.

L ’Evangelo, in ogni sua pagi­
na, ha parole semplici e lumi­
nose che rivelano verità profon­
dissim e; ma anche quando il suo 
linguaggio può sembrare quasi 
esclusivamente rivolto ad una 
cerchia ristretta di iniziati, non a 
pochi, ma a tutti quelli che sin­
ceramente cercano la verità, a 
tutti quelli che vogliono ascol­
tare, Iddio si rivela.

In questo atteggiamento di 
spirito dobbiam o meditare la 
parola evangelica di questi gior­
ni: la sollecitudine di Cristo per 
noi, la collaborazione a ll’opera 
divina della nostra salvezza, la 
sollecitudine nostra per i beni 
divini son temi che ritornano 
sotto aspetti diversi nei fatti o 
nelle parole di Gesù.

Gesù sfama una moltitudine 
m oltiplicando sette pani e pochi 
pesci (Marco Vili, 1-9, Vangelo 
Domenica VI dopo Pentecoste).

Tutta quella gente lo segue da 
tre giorni per ascoltarlo; è gen­
te venuta da lontano senza pre­
occupazione del pane terreno, 
ma solo cercando l ’unico cibo  
necessario, il cibo dell’anima. 
Gesù ha compassione di questo 
popolo  ed il suo gesto benedi­
cente m oltiplica il nutrimento; 
dà tutto a chi tutto ha lasciato 
per Lui ed ha vissuto in quei 
giorni, forse inconsciamente, la 
sua esortazione « Procuratevi 
non un cibo che perisce, ma un 
cibo che rimane per la vita 
eterna! ».

Cosi il Signore sente e prov­
vede ai bisogni di quanti lo se­
guono.

Ma com e questo popolo non 
deve soltanto ascoltare e ricevere 
così la vita cristiana non è una 
passiva ricezione di doni. Il cri­
stiano sa di dover conquistare il 
suo avvenire, anche se non tutto 
e solo con le proprie forze, e di 
dover costruire con le proprie 
opere buone la felicità d e ll’oggi 
e del domani.

Ecco allora che il Signore ci 
esorta con una breve, una recisa 
parabola, ad essere, direbbe San 
Paolo, factor verbi : Ogni albero 
che non fa frutto buono si taglia 
e si getta nel fuoco. Voi lo rico­
noscerete (i miei discepoli) dai 
loro frutti.

Non chiunque mi dice : Signo­
re, Signore, entrerà nel regno 
dei cieli : ma chi fa la volontà 
del Padre mio, ch’è nei cieli, 
quegli entrerà nel regno dei 
cieli (Matteo VII, 15-21 - Van­
gelo VII domenica dopo Pente­
coste).

Se non ci spingesse a questo 
la sollecitudine dell’am ore verso 
di Dio, il riconoscente ricam bio  
nostro alla larghezza paterna del 
Padre che sta nei cieli, ci dovrà 
sollecitare il pensiero di quel 
redde rationem villicationis tuae 
che non è soltanto rivolto dal 
padrone al suo fattore nella pa­
rabola  (Luca XVI, 1-9, Vangelo 
VII domenica dopo Pentecoste) 
ina che può essere oggi stesso, 
al termine ignoto della nostra vi­
ta, intimatQ a noi dal Giudice 
divino.

Il Signore ci esorta ad essere 
accorti nei nostri eterni interessi 
alm eno com e lo siamo in quelli 
terreni, ma ancor più ci dice di 
saperci servire di ciò che appa­
rentemente sem brerebbe, e può 
effettivamente allontanarsi da 
Lui, la ricchezza, per guadagna­
re le vere ricchezze.

Ancora una volta nell’arm o­
nia del disegno provvidenziale, 
uno strumento di male diventa, 
per la libera volontà dell’uomo, 
strumento del più alto dei beni, 
e ciò che è nello stesso m om en­
to, maledetta da Cristo mammo­
na iniquitatis è indicato com e 
mezzo di salvezza e di merito.

Mirabile trasformazione e rea­
le servizio delle cose a Dio ed a 
noi suoi fig li; quando veramente 
non serviamo, ma ci serviamo di 
ciò che Dio ci ha donato per sa­
lire a Lui, non possiam o non 
ascendere verso la mèta eterna.
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Associazione femminile
Lettere

Diamo breve relazione dei grup­
pi di lettere tenuti quest’anno, in cui 
si è trattato il tema proposto dal cen­
tro.

Nel I o gruppo si è svolto il tema : 
precedenti filosofici del rom antici­
sm o!

Si sono visti i caratteri essenziali 
della concezione romantica dal pun­
to di vista filosofico. La « Scuola ro­
mantica » e la genesi del Romantici­
smo dall’umanesimo in poi, attraver­
so le concezioni del Vico Bruno, 
Cartesio, Kant, Hegel e l ’idealismo te­
desco. Ed infine il romanticismo te­
desco in cui l ’Assoluto si manifesta 
per mezzo della creazione artistica.

Il criterio seguito è stato' quello di 
determinare il processo che va dal­
l ’esteriorità dell’oggetto all’interiori­
tà del soggetto, con una graduale ac­
centuazione in tutti i campi della fi­
losofìa.

Nel 2° gruppo, che ha svolto il 
tema: Caratteri della critica classica; 
abbiamo studiato : a) Il concetto di 
bello nell’estetica classica in cui det­
to concetto è visto dogmaticamente;
b) L ’opera d’arte divisa ed analizzata 
in parti diverse aventi a soggetto : il 
vero, a scopo: l ’utile: c) La critica del­
l ’opera d ’arte secondo determinati ca­
noni e le relative conseguenze di tale 
critica, che hanno portato ad un’ana­
lisi negativa dell’opera d’arte.

Nel 3° si è trattao il tema: carat­
teri principali del rinnovam ento ro­
m antico. L ’arte com e funzione del­
l ’assoluto.

Si sono svolti i punti :
o) Ricerca positiva della bellezza.
b) Interpretazione dell’opera d ’arte 

e giudizio di essa posteriore all’inter­
pretazione.

c) L ’arte intesa come linguaggio 
divino.

d) I due momenti del fenomeno ar­
tistico: analitico, l ’ispirazione; sinte­
tico, l ’espressione.

e) L ’opera d ’arte intesa come or­
ganismo eternamente ricreantesi nel­
l ’interpretazione di chi la contempla.

f) Misticismo romantico.

Nel 4° gruppo il tema era: Il sen­
tim ento com e elem en tó  caratteristi­
co della concezione rom antica del­
l ’arte.

Si è iniziato svolgendo i caratteri 
specifici della letteratura romantica:

a) L ’individualismo e il lirismo in­
tesi come espressioni della vita del­
l ’anima umana.

b) Il sentimento fonte principale 
generatrice, dell’opera d ’arte, fuori 
delle rigide formule del classicismo. 
La ragione intesa come freno a ll’ispi­
razione spontanea dell’artista. La bel­
lezza formale non indipendente dal­
l ’idea del sentimento. L ’entusiasmo 
lirico creatore dell’opera d ’arte (SLaèl). 
Tendenza del romanticismo di da­
re al sentimento valore di forma a 
priori come alla ragione.

Si è IraLtato poi brevemente del 
periodo dello « Sturati und drang » 
sino al misticismo estetico di Walken- 
roder e dopo aver accennato alla 
« Poetique » di Schiller si è conside­
rato l ’influsso del romanticismo an­
che in alcuni nostri Grandi dell’otto-, 
cento, che pur complessivamente non 
si possono annoverare nè tra i roman­
ticismi nè tra i classici (Leopardi).

Nel '5° gruppo si è svolto il tema : 
Il m ovim ento rom antico in Italia e 
Francesco de Sanctis.

Si - è notato che in Italia il movi­
mento romantico ha avuto una ten­
denza più critica che speculativa, seb­
bene vi si siano potuti riscontrare i 
caratteri principali dell’estetica ro­
mantica tedesca : spontaneità d espres­
sione, originalità della fantasia, inte­
riorità della rappresentazione artisti­
ca, sovranità dell’arte sopra le regole.

Si è notato però che i nostri ro­
mantici negano l ’autonomia dell’ope­
ra d'arte e pongono come caldine 
della loro estetica l'idea del vero e 
del bene.

¡Si è quindi proceduto allo studio 
di Francesco de Sanctis, come esteta 
e come critico, visto in rapporio al 
romanticismo originario.

Abbiamo notato nella Sua critica: 
l ’esaltazione dell’individuo, la consi­
derazione dell’au tonomia dell arte, la 
distinzione dell’immaginazione dalla 
fantasia, unica facoltà poetica, e, ciò 
che è essenziale di essa, l ’aver visto 
l ’essenza dell’arte nel vivente, uno 
nell’idea, come aveva detto Hegel.

Infine il fatto che De Sanctis ha 
considerato come prodotto dell’arte 
non la celebrazione di un tipo, nella

o fantastica, ma la « forma che as­
somma e supera contenuto » e idea 
formando però un tu tt’uno con essi.

Si è concluso quindi dimostrando 
come De Sanctis, seguendo Foscolo 
e Gioberti, abbia concepito la storia 
come specchio della vita civile di un 
popolo e della sua evoluzione spiri­
tuale.

Al termine di ogni relazione abbia­
mo inoltre letto alcuni libri illustra­
tivi con lo scopo di far conoscere di­
rettamente le opere degli autori ci­
tati.

T O R I N O
Associazione femminile

lettere

Il tema propostoci è stato lo studio 
della nazionalità nel m ondo antico. 
Si è però lasciato alle singole rela­
trici la massima libertà nello svol­
gimento del tema stesso per modo che 
ognuna potesse esporre il problema 
nel modo rispondente alle proprie 
necessità spirituali. Ciò ha certo con­
tribuito a rendere meno organico il 
gruppo di studio, ma nello stesso 
tempo a renderlo più vivo. Inoltre 
le relazioni sono state preparate in 
collaborazione da due compagne, sot­
to la guida del Rev. P. Pesa O. P., le 
quali hanno curato anche la distri­
buzione alle altre compagne di un 
breve schema delle relazioni stesse, 
nei giorni precedenti le riunioni. 
Tutte le relazioni sono state brevis­
sime avendo come scopo il guidare 
la conversazione su i temi proposti.

Il sentim ento nazionale, nella lettera­
tura greca.

La relazione, dopo aver messo in 
luce il valore dello studio classico in 
rapporto ai presupposti umani eh'esso 
sviluppa in noi, è passata ad esami­
nare che cosa sia per noi il senti­
mento nazionale e che cosa esso fosse 
per i Greci: come l ’abbiano sentito 
ed espresso in relazione alle loro isti­
tuzioni. L ’esame dei singoli autori 
portò a concludere positivamente nei 
riguardi della ricerca proposta e a 
sottolineare l'importanza di Pindaro 
come rappresentante di una tenden­
za panellenica a fondamento reli­
gioso.

Il sentim ento nazionale nella storio­
grafìa greca.

Esaminata l ’importanza del sorgere 
della storiografia nei riguardi della 
ricerca proposta ed esaminato breve­
mente lo svolgimento di essa, la re­
lazione si soffermò maggiormente sul 
valore dell’idea del dominio univer­
sale nella tendenza ad una pace co­
mune sorta nell’età ellenistica e le 
possibilità di realizzazione nell’ambi­
to del mondo pagano-greco, cercando 
di chiarire il significato di questa 
idea di imperialismo universale nella 
preparazione della valutazione del ten­
tativo imperialistico romanzo e della 
« pax » cristiana:

La nazionalità nel pensiero filosofico
greco.

Attraverso l ’esame dei singoli pen­
satori la relazione cercò di mettere 
in luce come per il greco la nazione 
sia la jtóXk; e come quindi sia erro­
neo il ricercare nel mondo antico 
una istituzione propria dell’età mo­
derna. S i passò poi ad esaminare il 
tentativo stoico di superamento teo­
rico della ttóXu; (cosmopolitismo) e 
le possibilità di tale realizzazione 
(fraternità stoica).

Il sentim ento nazionale nella lettera­
tura romana.

La relazione si soffermò ad esami­
nare la fondamentale differenza fra 
mentalità greca e mentalità romana: 
Roma è centro della letteratura che 
sorge a servizio della repubblica. Si 
cercò poi di mettere in luce gli ele­
menti vivi dello spirito romano e 
fondamentali per creare un ambiente 
favorevole alla diffusione del cristia­
nesimo. La discussione esaminò il 
concetto di personalità e il valore del­
l ’individuo nello Stato romano e par­
ve di poter concludere su il minor 
valore dato a ll’individuo nella con­
cezione statale romana nei confronti 
di quella greca.

La nazionalità nella storiografia ro­
mana.

La relazione si soffermò particolar­
mente sui rapporti fra religione e Sta- 
to nella concezione romana, cercando 
di definire bene i rapporti fra Cri­
stianesimo e Impero nei confronti del­
l ’accusa spesso ripetuta che il Cristia­
nesimo fu causa della caduta del­
l ’Impero romano.

È seguilo nella sesta relazione un 
esam e d ell’opera di P. Orano, Cristo 
e Quirino, nei riguardi del problem a 
suscitato dalla precedente relazione^

La visione rom antica del m ondo an­
tico.

La relazione, che ebbe come scopo 
di allacciare il gruppo di studio al­
la preparazione del tema del Conve­
gno, si soffermò sulla concezione ro­
mantica della storia in generale e sul­
la valutazione del greco data dallo 
Humboldt, dal Droysen e dallo Hegel.

Sono state inoltre tenute due rela­
zioni. su ll’estetica romantica.

Il giorno 7 luglio a Padova il prof. 
Giuseppe Billanovich, già Consigliere 
Nazionale della Fuci per la zona N. E., 
si è unito in m atrim onio con la gen­
tile signorina Myriam Dal Zio.

Il giorno 16 luglio nella Chiesa di 
S. Stefano degli Abissini, S. E. Rev.ma 
Mons. G. B. Montini, Sostituto della  
Segreteria di Stato di Sua Santità, 
univa in m atrim onio il prof. Guido 
Gonella, già Consigliere Nazionale del 
Nord-Est, Condirettore di Azione Fu­
cina e di Studium, con la signorina 
dott. Pia Bartolotta.

Agli am ici i più fervidi voli.

le famiglie soccorse dalla nostra San 
Vincenzo si rinnova e ci avvicina me­
glio a loro nel vincolo della carità di 
Cristo.

Si sono tenuti ancora due ritiri: 
l ’uno predicato da D. Lercaro, l ’al­
tro, di chiusura e in preparazione alle 
vacanze, predicalo da D. Guano.

È terminato il corso di liturgia, 
tenuto da D. Cavalieri, che ha spie­
gato dettagliatamente lo svolgimento 
della S. Messa. Particolarmente riu­
scite le adunanze formative.

Le manifestazioni più importanti 
di quest’ultimo periodo di vita fu­
cina (Pasqua Universitaria, Giornata 
fucina, conferenza pubbilca missiona­
ria, settimana filosofica, chiusura del­
l ’anno sociale) si sono svolte con i 
fucini e di esse è già stata data rela­
zione.

Il 16 maggio Angela Nobili, socia 
della nostra Associazione, è entrata 
a far parte delle Carmelitane Scalze 
col nome di Suor Angela Maria del­
l ’Eucarestia.

Nel periodo estivo si continueranno 
la Conferenza di S. Vincenzo e il 
Gruppo del Vangelo.

N-eMe.

l i  U  T  T  O
Il 15 giugno a Vipiteno ove 

prestava servizio m ilitare quale 
sottotenente del III Reggimento 
artiglieria alpina è morto Ales­
sandro Vinotto socio del Segre­
tariato Universitario di Trento e 
iscritto al III anno della facoltà  
di Agraria presso l ’Università 
di Milano.

R icordiam o nelle nostre p re­
ghiere il com pagno che ci ha la­
sciato.

So jc ìc v z à ù m L

GENOVA
(g. b.). — Il 20 maggio ci siamo riu­

nite con i nostri poveri per il precetto 
pasquale, a cui tutti eravamo stati pre­
parati da una breve meditazione te­
nuta da D. Cavalieri, la sera del 19. 
Ormai ogni anno questo incontro con

Alcune studentesse delle Associazio­
ni. studentesche cattoliche di Francia 
desidererebbero trascorrere l ’estate 
presso fam iglie italiane trattam ento 
alla pari. Scrivere a riguardo alla si­
gnorina Marie Loreite Frangin - Rue 
de Beniports d ’Ainay, 46, Lyon  
(Francia).

Proposte
per V attività

La nostra attività culturale e reli­
giosa è lim itata, o quasi, a ll’esame di 
argomenti, morali, religiosi o filoso­
fici. Per tutli noi questi sono certo 
gli argom enti più im portanti, ma 
non sarebbe forse inutile com pren­
derne talvolta nei program m i anche 
qualche altro. Eccone, ad esem pio, 
due che hanno im portanza generale.

Prim o: la storia. Non si deve pen­
sare alla storia come allo studio 
m nem onico delle opere e dei costumi 
dei m orti, alla riesumazione di do­
cum enti am m uffiti e di epigrafi in­
dec ifrab ili: la storia può testimoniarci 
la perenn ità di un principio di vita 
che sentiam o anche noi, il valore di 
un m ovim ento che ci guida, e quindi 
può condurci ad una m igliore com ­
prensione a valutazione del presente, 
perchè il passato non è m orto m a è 
la prem essa del presente e la prom es­
sa del futuro. L a storia si può con­
siderare da un punto di vista reli­
gioso: non si deve vedere in essa solo 
il flu ire degli avvenim enti, m a anche 
l ’influsso della Provvidenza sulle vi­
cende um ane'e la speranza degli uo­
mini in una giustizia superiore. Un 
cam po sopratutto si presta alla nostra 
considerazione: la storia della Chiesa 
e del Cristianesimo, cioè la. storia di 
quel principio religioso e spirituale 
che ha dato e dà il nom e e il carat­
tere alla nostra epoca e alla nostra 
vita.

Secondo: il romanzo. Questo è forse 
il genere principale della letteratura 
anzi, delle letterature m oderne. Di 
letteratura si è parlato parecchio, 
tanto nei congressi che su ’’Azione 
F ucina” , m a forse troppo in generale. 
Letteratura è un term ine di vastissi­
m o significato, e non tutli i generi 
della letteratura ci attirano in modo 
uguale. Per questo sarebbe forse tal­
volta opportuno scendere nei parti­
colari. Per esem pio: non credo siano 
m ollo num erosi i fucini che si in te­
ressano della lirica contem poranea, 
m entre romanzi ne leggono più o 
m eno tutti, anche quelli che non 
studiano Lettere. Il conoscere quindi 
le varie correnti del romanzo, alm e­
no quelle d e ll’u ltim o secolo, non do­
vrebbe esser di danno, tu tt’allro. 
Una conoscenza dei'vari autori e del­
le varie correnti più profonda che 
non sia quella che si può form arsi 

. con letture staccale e quasi causali, 
potrebbe servire a togliere pregiudizi 
e prevenzioni, potrebbe form are in

noi una facoltà di giudicare utile 
anche per gli altri. Gli autori fam osi 
e veramente meritevoli di fam a non 
sono poi m olli: per questo si potrebbe 
talvolta lim itarsi a ll’esame di uno 
solo dei principali, o — perchè no?  
— anche a l l’esam e di un solo ro­
manzo.

La storia e il romanzo sono due 
aspetti della cultura che forse finora  
noi non abbiam o considerato con 
sufficiente attenzione; tanto più che 
sono — o dovrebbero essere — l ’esa­
m e di due aspetti della vita: la vita 
dei popoli nelle sue grandi linee co­
me è stata veramente vissuta, e la 
vita degli individui come forse si 
potrebbe svolgere: la realtà e la fan ­
tasia. L ’esam inare qualche volta qual­
che problem a riguardante questi ar­
gom enti può servire a completare la 
nostra cultura e a renderla più varia: 
solo qualche volta, però, perchè i 
problem i m orali e religiosi devono 
sem pre rim anere in prim o piano.

Luigi Silvio Niccolini

Casca alp ina  
P. G iorg io  Frassati
Bar Cenisio (Susa) m. 1500

Aperta fino a tutto Agosto
Linea Ferroviaria: Torino-Bussole- 

no-Susa. Per Susa (stazione clim ati­
ca) ribasso ferroviario del 50 % dal 
20 Giugno al 20 Agosto; validità del 
Biglietto 60 giorni; perm anenza m in i­
m a  6 giorni.

Da Susa a Bar (Km. 14): Corriera 
del Moncenisio.

Quota di soggiorno (vitto e allog­
gio) :

L. 13 al giorno (letto con m ateras­
so di lana in camere da 2 a 4 posti).

Quota di iscrizione: L. 10 - Per le 
Azioniste della Casa L. 5.

Sono am m esse alla Casa le Universi­
tarie di Azione Cattolica ed. anche loro 
com pagne o parenti, a  giudizio insin­
dacabile della Dilezione.

Direzione Gasa Alpina P. G-. Fras-
sati - Susa per Bar Cenisio, To­
rino.

E D I T R I C E  S T V D I V M
Un avvenim ento letterario ;

I L A R I O  B E L L O C

STORIA DI 
IIUCcHI L T E R R A

Se non sono m ancali in ogni tempo la curiosità e l ’interesse degli 
italiani per il popolo inglese, si ebbe quasi sem pre in Italia penuria 
di opere di seria informazione storica sopra l’Inghilterra. Eppure, 
per poche altre nazioni, com,e per essa, la conoscenza del passalo, 
illum ina il presente. In recenti incontri e scontri con quella Nazione, 
gli Italiani hanno sentito più acutam ente il bisogno di. rendersi 
conio dei motivi profondi del suo atteggiamento, ma senza trovare 
i libri necessari per esserne ragguagliati.

Mancava in Italia una « buona » storia della Nazione inglese, 
concepita e scritta modernamente, cosi ampia da rappresentare senza 
importanti omissioni la sua lunga evoluzione dall’età romana alla 
contemporanea, ma insieme rapida nel disegno fondamentale e 
limpida nell’esposizione; dettata con esattezza scientifica da uno 
studiosb di professione, ma sgombra dalle pesantezze e dalle mi­
nuzie erudite; esatta e imparziale per la narrazione dei fatti ma 
non priva di un interpretazione morale superiore di essi.

Un’opera di tali qualità si oleografiche e letterarie è offerta ora 
al pubblico ibiliano con questa « Storia di Inghilterra  « di Ilario 
Belloc, che Valeria De Gaetani ha tradotto con precisa conoscenza 
della lingua originale.

Questi suggestivi e densi volumi sopra due millenni di storia 
della Nazione inglese, non m ancheranno di diventare una di quelle 
opere necessarie e fondam entali alla cultura, che non possono essere 
ignorate da quanti cercano nel passato le grandi lezioni del presente.

L ’opera è corredata da Tavole, Carte Geografiche e da 
un indice sistematico e analitico dei nomi e delle cose notevoli.

Due volumi -  Pagine 800

L I R E  Q U A R A N T A

N O V IT À

FAUSTO MONTANARI

Religione e Cultura
L ’opera m ostra com e una sintesi umana v ita le, non si 
possa avere dalla  sola astratta scienza ma solo dalla scienza 
che giunge fino a indicare la realtà di Dio rivelatore, re­
dentore, creatore.
In questa luce è auspicata anche una rinascita dello spi­
n to  scientifico universitario, e una più forte fiducia nel 
valore assoluto della  verità, al di sopra di tutti i motivi 

pratici.
L ir e  5

; « vanni AmbhosjstT! -  Dir. respom .  
Giorgio Bachelet - Condirettore

T i p . Poliglotta CUORE DI MANI* 
Banchi Vecchi, 12 - Roma - Tel. 52-576

N O V I T À ’

QUADERNO DEGLI
I N S E G N A N T I

1 » 8 §

S O M M A R I O

Introduzione: Costruzione di una civiltà.
Unità educativa - Augusto Baroni.
Fondam ento della cultura umanistica - F austo Montanari.

Valore educativo d e ll’insegnam ento letterario Angelo S carpellini. 

La preparazione degli Educatori della Scuola Secondaria - Giovanni 
Modugno.

La preparazione degli Educatori della Scuola Elem entare - Marco 
Agosti.

Le letture degli alunni - L ina Cecchini.
Esame dei program m i d ’insegnam ento per le Scuole Medie - Nhrtna 

B rancondi.
1. 1 program m i d ’italiano, Storia e Latino - Giuseppina  Della

Stella .
2. I program m i di Filosofia e Pedagogia - E llna Cazuella.

3. I program m i di Scienze naturali - Nkrina B rancondi.
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